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La Rivolutone Sociale è ormai il solo ri-
fugio che resta al vecchio mondo contro una 
dissoluzione imminente. 

PROUDHON. 
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Lavoratori I E' stato negato il diritto di difesa a 
Nicola Sacco e Bartolomeo Van-

— _ — — zetti. Bisogna riaccendere la lotta 
contro i vampiri del dollaro. Lasciamo da parte le que-
stioni meschine, ed uniamoci per rendere nuovamente la 
libertà a questi due esseri. La loro vita ci è necessaria !! 
immuiiimuuHUUuunuuuiiuuuiiiitunuiiuunumuuiiiuuuiiiuuuiiunniiiiim 

CONFUSIONISMO COMUNISTA 
Essendo come regola princi-

pale per una buona esposizione 
scritta, l'eulonia, vi è l'obbligo 
di non ripetere con frequenza 
la stessa parola, perchè stone-
rebbe nell'armonia della lettura. 
Ma per scrivere secondo questa 
regola, vi sono taluni, cne adot-
tando un sinonimo, contradisco-
no il significato vero della pa-
rola. 

Così tuccede per taluni, e spe-
cialmente per ! giornalisti J>.QI-. 
gh 'si, fare una confusione tra 
i comunisti e i comunisti-anar-
chici. Due scuole e due princi-
pi diversi che non hanno nulla 
di comune fra di loro, e che si 
combattono, essendo profondo 
l'abisso che divide queste due 
correnti. 

Sono comunisti, o hanno bat-
tezzato il loro partito, con tal 
nome, coloro che sono usciti dal 
parti to socialista italiano, per 
la loro adesione al programma 
massimalista, dettato dal gover-
no dei soviety, pur accettando 
l'intero programma ma rxis ta nel 
suo fine. Cioè: si sono divisi 
nella lotta con il partito socia-
lista, ma ne accettano integral-
mente i loro principi. 

Accettano il programma della 
3.a internazionale, essendo que-
sti di un' azione immediata, per-
la formazione di un comunismo 
statale per poi con 1' andar del 
tempo adottare ciò che Carlo 
Marx ha insegnato ai suoi di-
scepoli. Accettano finalmente la 
dit tatura proletaria, specie della 
repubblica dei soviety, per leni-
re immediatamente ai bisogni 
delle popolazioni ribellatisi con-
tro la borghesia attuale arri-
vando per cui a contrapporre 
un governo più o meno demo-
cratico. ai governi, che ci stan-
no dirigendo. ^ 

Si vede perciò che tra i comu-
nisti, ai quali fanno capo, Bom-
bacci, Gradasci e compagni e 
noi — comunisti-anarchici, vi è 
una incompatibilità nella lotta, 
essendo che lo ro accettano come 
programma la dittatura proleta-
ria, e noi la ripudiamo. 

Il nostro principio fondamen-

tale, al quale si ramificano tutte 
le nostre aspirazioni, è l'essenza 
assoluta di governo, cioè, siamo con-
tro qualsiasi formazione nella d i -
rez ione della v i ta politica ed 
economica della società, che pos-
sa t i ra re alla volontà de proleta-
riato quella liberta del suddetto. 

Avendo una dit tatu ra, o un 
direttori© o un governo transi-
torio, per dirigere la massa pro-
letaria, fa di bisogno redigere 
delle leggi, gilè quali la ^supre-
ma e incondiziodata libertà alla 
quale noi aspiriamo, si trova 
coagita. Per cui non può e non 
deve restare come nostro pro-
gramma, o come un- fine di lotta 
la dittatura proletaria, alla quale 
i communisti vagheggiano, es-
sendo la nostra scuola, di Pru 
dhon e Bakunine, in contratto 

di con quelli di Carlo Marx. 
Accettiamo il comunismo anar-

chico come base economica della 
futura società, ma non possiamo 
porre come dogma questo prin-
cipio, essendo che l 'anarchismo 
mira alla completa perfezione 
della società umana. 

E' necessario fare questa pic-
cola spiegazione dei due principi, 
essendo che siamo molto confusi 
con i pseudo-communisti. 

Il confusionismo che è deriva-
to da queste due scuole comu-
niste è tale, che anche i nostri 
impatizzanti non riescono a com-
pro a d e r e e d a s p i e g a r e ciò c h u 
varamente vagheggiano. 

E' d'uopo dividerci formalmen-
e seguire interrottamente il 

ìostro programma. . Chiarire la 
nostra azione e non confusiona-
re il nostro programma con gli 
apologisti della di t tatura so-
vietista. 

DELLA DITTATURA PROLETARIA 
Dice Angelo Bandoni : «La dittatura 

proletaria, inoltre è garanzia di esp ro-
priazione gene rale ed irresistibile in 
profitto di tutti, è il cent ro di pola-
rizzazione di tutte le più sane ene r -
gie rivoluzionarie, è la fot za del di 
ritto e della ragione che si afferma 
vittoriosa cont ro tutte le coalizioni 
reazionarie e contro tutte le tendenze 
politiche di limitazione e di rinunzia. 

Quanta carne sul fuoco in una volta 
solo ! Facciamo notare, senza cercare 
parole grosse a sensazione che vor-
rebbero dir molto ed in sostanza non 
dicono nulla, e como già osservammo 
altre volte, che la parola dittatura pro-
letaria è un contrasenso. Effettivamente 
non vi può essere dittatura di tutti o 
dei più, perchè questa parola significa 
pote re sup remo in mano di uno o 
pochi individui che viene conferito 
in casi eccezionali per s congiurare 
urn pericolo, non pubblico come dice 
erroneamente il Bandoni, bensì un 
pericolo all'esistenza della classe do-
minatrice, 

E gli ese m pi non mancano nella 
storia: si dice dittatura Napoleonica, 
Bismark il dittatore, dittatura di Flo-
riano Peixoto, ma non s'è mai detto 
dittatura di una nazione e neppure di 
un partito ; ci voleva la rivoluzione 
r u s s a per far sorgere questa, e perciò 
è più giusto dire dittatura bolscevista, 
se benche, in ultima analisi, tutto si 
risolva in una vera dittatura di pochi, 
perchè è ovvio che coloro i quali 
sono avversari di Lenine e Cia,, an-

corché si dicano comunisti, sono in-
tralciati nella loro opera di critica. 

Inoltre la dittatura non è di per se 
stessa «garanzia di e s p r op r iaz io n e ge-
nerale ed irresistibile in profitto di 
tutti», se non v 'è un'evoluta coscien-
za collettiva que assicuri effettivamente 
questa esp rop r iazione. 

E vi possono essere «sane ene rgie 
iivoluziouarie» all'infuori del «centro 
di polarizzazione» costituito dalla ditta-
tura ; l'esempio di Machno è tipico. 
Il partito anarchico ha contribuito ef 
ficacemente in Russia pe r abattere lo 
zar.ismo e Kerenski ; e frattanto fu ed 
e tutt'ora avversario della dittatura. 

Afferma Bandoni che «per gli anar-
chici» volontaristi, la dittatura prole-
taria è tirannia rossa». Verissimo. 

O che Bandoni ha scoperto qual-
c h e specie di ana rch ici c h e negano 
la volontà come fattore umano di 
progresso e di trasformazione sociaie? 

Ce li faccia conoscere che ne avre-
mo tanto piacere. 

Non si tratta di determinare situa-
zioni storiche risolutive», ma di por-
tare il nost ro contributo, affinchè la 
rivoluzione abbia un carattere il più 
libertario possibile. Ciò è un'utopia? 

Bandoni vede nella dittatura l'unica 
• ancora di salvezza, noi invece la v e -

diamo nella maturata coscienza del 
popolo. E la rivoluzione sarà il risul-
tato della maturazione di questa co-
scienza. Noi, c o m e ben disse uno dei 
nostri, vogliamo arrivare alla rivolu-
z i o n e col metodo della libertà, ed alla 

.libertà col metodo della rivoluzione. 
La violenza la troviamo necessaria, 

inquantotchè si oppone alla violenza 
legalizzata che inpedisce il libero svi-
luppo di tutte le facoltà umane, come 
mezzo di difesa indispensabile, ma 
non come strumento d'oppressione a 
che non la pensa come noi. 

Invece Bandoni vorrebbe che il pro-
letariato si affidasse anima e corpo 
alla dittatura proletaria. Se ehi così 
parla fosse un socialista io lo potrei 
trovare comprensibile, data la sua men-
talità autoritaria, ma uno che si dice 
o si crede anarchico è in contrasto 
stridente colle proprie idee. 

Via! Non si può essere anarchici e» 
autoritari al medesimo tempo, E Ban-
doni farebbe bene di specificare il 
pròpria pensiero ' ' 

Tornando però a bomba, sarà vero 
che la salute all'umanità verrà proprio 
colla dittatura proletaria ? Da che-cosa 
se ne deduce? Dalla rivoluzione russa ? 
Vediamo. Premettiamo che la rivolu-
zione russa è uno dei fatti più gran-
diosi e uno degli episodi più gloriosi 
della storia del mondo. L'abbattimento 
di un potere millenario di dispotismo 
e di oppressione come Io zarismo, 
non ci può non aver consensienti. E 
la rivoluzione russa ha negli anar-
chici i più ardenti suoi difensori, che 
vedono con tristezza l'arresto di que-
sta nella sua opera demolitrice e ri-
costrutrice della nuova società, giusta-
mente per opera di quei elementi che 
vogliono essere le vestali che ne ali-
mentano il sacro fuoco. 

Perchè una cosa è la rivoluzione 
russa e un'altra il partito bolscevico. 
Indubbiamente ed incontestabilmente 
la rivoluzione russa è entrata in un 
periodo, diremo cosi, di conservazione 
sociale e di ciò dobbiamo renderne 
grazie al bolscevismo. Cosa sono dun-
que l ' invocazio n i alla borghesia occi-
dentale per lo sfruttamento delle ric-
chezze naturali della Russia, le pro-
poste pel riconoscimento dei debiti 
dello zarismo, hfricerca affannosa per 
stipulare accordi commerciali colle 
potenze dell'intesa, se non un «revi-
rement», una nuova politica di avvi-
cinamento, ai buon vicinato, coi go-
verni borghesi, che non possono se 
non essere nemici mortali della rivo-
luzione russa? 

Basta osservare e confrontare le 
direttive politiche della politica bolsce-
vica del Novembre 1917 a quelle del 
1921 per constatarne la differenza 
profonda, completamente diversa. 

Novembre 1917: disconoscimento 
dei debiti contratti dal governo zari-
sta; espropriazione delle terre, mac-
chine e tutti gli strumenti di produ-
zione e consumo ; rottura completa 
di relazioni diplomajiche coi governi 
dell'intesa; appello al proletariato in-
temazionale perchè insorga «armato 
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-,ALBA ROSSA 

Antonio D ' A l b a 
Per grazia reale, è uscita 'dal reclu-

sorio di Santo Stefano nell'Isola di 
Ventotene, l 'ombra inebetita di colui 
che voleva vendicare, colpendo-l 'e-
sponente massimo, le vittime della paz-
zia d'un gove r no: Antonio D'Alba. 

Del giovane pieno di fede e di ar-
dore, la giustizia italiana, ce lo rende 
un incosciènte, un ebete, che non può 
più dare la sua attività in beneficio 
dell'emancipazione umana. 

I giornali bo rghesi hanno glorificato 
la magnificità di sua maestà, senza far 
comp rende re alla massa parassita ed 
incosciente, che l'atto di somma cle-
menza dello Spiombi non ha ragione 
di essere esaltato, poiché per essere 
beneficato di una grazia reale, biso-
gna aver sporta lina domanda proto-
collare, e nello stesso tempo Antonio 
D'Alba d'oggi non è più l'entusiasta 
portabandiera delle manifestazioni pro-
letarie, non è più l 'uomo cosciente ed 
evoluto, poiché il governo italiano 
come ci ha reso Pietro Acciarino un 
pazzo, co m e ha ucciso Gaetano Bresci, 
ha voluto fare con che l'eroe del 14 
marzo del 1912, esca dal reclusorio 
per entrare in un qualunque manico-
mio per non più uscire. 

Noi ana rch i abbiamo pe rduto un 
uomo, un compagno di fede, ma l'atto 
di rivolta, la risposta delle vittime.delle 
carneficine tripolitane, rimane un fatto 
incancellabile, nella storia del movi-
mento rivoluzionario. 

Se Antonio D'Alba non fosse un 
ebete, quanto cose ci potrebbe rac-
contare? quante crudeltà hanno com-
piuto i suoi carnefici sul sua gracile 
corpo ?! Se la Aita è sacra, se il r e g i -
cida del Corso Umberto fu condan-
nato per voler uccidere, perchè altr 
lo hanno ucciso moralmente e fisica-
mente, k non sono condannati ? 

Oramai il grande delttto è stato 
commesso, e noi che siamo stati i 
schiaffeggiati, abbiamo il dovere di 
agitare la massa proletaria e fargli co-
noscere che come la borghesia attuale 
v u o l e i a vita.del loro, re >icra . "anche 
noi vogliamo che le loro vittime car-
cerate, abbiamo da rispettarle fisica-
mente e moralmente. 

Tre compagni di fede: uno ucciso 
e due fatti impazzire attendono che 
la loro fine sia vendicata da tutti co-
loro che hanno un principio di eman-
cipazione umana. 

EUGÉNE 

Lo Stato 
com'è sotto ogni modera 

Poiché la rivoluzione, per compie re 
il suo ciclo destinato, si presenta corne 
sociale, cioè come equilibrio delle due 
dichiarazioni di tutti i diritti e di tutti 
i doveri, il partito rivoluzionario per 
eccellenza deve essere anarchico, si 
deve p resenta re non come avve rso a 
questa o a quella forma dello Stato, 
ma a tutto lo Stato, perchè dovunque 
vede Stato vede privilegio o miseria, 
vede dominatori e sudciitti, classi diri-
genti e classi diseredate, vede politica 
non giustizia, vede codici non diritti, 
vede culti dominanti non religione, 
eserciti non difesa, scuole non educa-
zione, vede l'estremo del lusso e l'e-
stremo dell'inopia. Pontefice, re, pre-
sidente, dittatore — t'al'è sempre Io 
Sfato : divide in due parti la comu-
nanza e dove più divide, ivi con un 
nome o con un altro, p ù domina. 
Grave sopra i soggetti, invido verso 
il vicino, lo Stato é oppressura dentro 
e guerra fuori. Sotto specie di essere 
l 'organo della sicurezza pubbliba, è 
per necessità spogliatore violento, e 
col pretesto di custodire la pace tra i 
cittadini e tra te parti, è provocatore 
di guerre vicine e lontane; chiama 
bontà l'ubbidienza, ordine il silenzio, 
espansione l'eccidio, civiltà la simula-
zione. Esso è come le Chiese figlio 
della comune ignoranza e della debo-
lezza dei più. Agli uomini adulti si 
p resenta quai'è — il nemico maggio re 
dell'uomo dalla nascita alla morte. 

Qualunque danno possa agli uomini 
derivare dall'anarchia, sarà minore del 
peso dello Stato sul collo. 

Gli uomini se lo sentono, mutando 
forma allo Stato periodicamente, si 
a c c orgono di «mutare clitellas»: la 
forma il volume ; non scema il peso. 
E questa mutazione di forma poteva 
essere buona rispetto a rivendicazioni 
speciali, ma quando non più si lotta 
per questo o quel diritto e dovere, 
bensì per la somma dei diritti e de' 
doveri, tutte le forme restano sorpas-
sate, e lo Stato vien trovato minore 
del fine. 

Contro lo Stato tirano gli anarchici, 
e non tornano alla teorica di Rous-
seau : non tentano di rifar la natura ma 
di interpretarla, pe rchè affermano nel-
l'anarchia essere l 'ord ine natu rale. 
Come le molecole, per legge di affi: 
nità c di coesione, si organizzano, cosi 
gli uorniui ai quali non occo r re nes-
sun potere soperchiante per tenersi in 
società. Lo Stato lasciato a sè, gii uo-
mini ciascuno guarde rebbe sè e gli 
altri, mentre al presente tutti si deb-
bono guardare dallo Stato : «Qui cu-
stodiei custodem ?» 

Anarchico è il pensiero e verso l'a-
narchia va la storia. Il pensiero di 
ciascun uomo è autonomo e nondi-
meno Itutti 1 pensieri dei singoli si 
vanno o r ganan d o a un pensiero col-
lettivo che muove la storia. E verso 
l'anarchia visibilmente cammina la sto' 
ria, esaurendo la vitalità dello Stato e 
svelando sempre più l'autonomia in-
superabile tra l 'essere del potere cen-
trale e la libertà dell'uomo. 

Giudicatelo, come volete, lo Stato, 
consacratelo, trasportando in esso il 
Dio sottratto alla Chiesa, fatelo guelfo 
o ghibellino, borghese, teocratico, ana-
chico o republicano, vi accorgerete 
in ultimo di aver sempre sul collo un 
tiranno contro cui presterete di conti-
nuo in nome del pensiero e della 
natura. . 

GIOVANNI BOVIO. 

CONTRIBUITONE VOLONTARIA 

Lapa —, Lista a carico di C. Bigotti 
- C . Bigotti, 2$ ; G. Pinto, 1$; I. Scor-
zo, 1$; P. Fedel, 2$; F. Bigotti, 1$; 
A. Pondesto, 2$ ; M. Vaz, 2$ ; G. Ro-
si, 1$; A. Marelli, 1$; A. Scorzo 1$; 
I. de Golo, 1$ ; A. Righeti, 1$ ; M. Pi-
vô, 1$; I. de Almeida, 1$; A. Bindi 1$; 
F. Gronche 1$ ; P. Tqrino, 1$ ; A. Mei 
1$; P. Vita 1$; O. Pinotti 1$; C. Bo-
matti 1$; L. Lombardi 1$; O.Bianchi-
ni 1$; R. Fermano 1$; Primitivo 1$; 
E. Pasini 2 $ ; G. Giacinto 1$. 

Totale 34$000 

Sorocaba — V. de Caria 10$; M. 
Ramiro, 2$ ; I. C respo 2$ ; F. Caynelo 
$800; V. Pagni $800 ; S. di Vaso, 1$ ; 
B. Benedetti 1$: F. Fernandes 2$ ; A. 
Garcia 1$; I. Ambilhano 1$; P. Villa, 
1$; C. Messias 1$; E. Goni, 2$ ; D. 
Ovidio 1$; E. Padilha 1$; E. Prado, 
1$ ; M. Trubillano, 2$ ; A. Grande, 1$. 

Totale 32$600 

Agua Branca — C. Franzzione 1$ : 
P. Rarnenzina 1$; I. Matto 2$ ; A. Pe-
retta 1$ ; G. Ribeiro 1$; F. Gesendro 
1$; C. da Luz 1$; Evaristo $400; I. 
Penay 1$. 

Total 11$400 

São Roque - G. G. 20$000. 

Campinas - Peloia 7$000. . 
São. Paulo — E. Colli 3 $ ; I. C. 5$ ; 

P. Iamboni 3$ ; B. Tilbuzio 1$ ; P. 
Sarchielli 2$ ; C. Bigotti 2$; Lucifero 
2$; Bueno 1$; D. Grimaldi 1$; A. 
Martins 1$; I. C. $500; Vechiotti 2$; 
A. Simoli 2$ ; Alexand re 1$; M. Silva 
I I ; B runa 2$ ; Marioti 1$ ; eaciulo 5$ ; 
A. Maffei 3 $ ; I. Dias 1$; A. de Luca 

IL MONITO ESTREMO DI SACCO E VANZETTI 
j 7 i compagni ed arrjici, 

ed a chi a seguito la nostra "via crucis l " 

Siamo stati erroneamente condannati per un atroce 
assassinio commesso da al tre persone. Il delitto fu comple-
tamente estraneo alla lotta dei lavoratori per migliora re 
le lo ro condizioni. 

NOI NON ABBIAMO PAURA DI MORIRE, 
Ogni lavo ra to re come servo del capitalismo affronta 

migliaia di volte la morte mentre compie il suo dovere. 
Noi non temiamo la morte. Ci ribelliamo angosciati dal 
pensiero di dover morire per un delitto che non abbiamo 
commesso, per um reato che non ha alcun significato so-
ciale. Dai primi anni della nostra giovinezza fino al mo-
mento dell 'arresto abbiamo dato il nostro tempo, le nostre 
fatiche ed i mezzi che ci eravamo a r duamente guadagnat i 
all 'educazione dei lavo rato r i , p r epa r andol i al gio rno in cui 
il p roleta r ia to sap rà emancipar s i . 

Noi non siamo dei volgari ma l f a t to r i che rubano ed uc-
cidano. Nessun uomo in condizioni no rmali di mente com-
mise mai un assassinio. I reati di violenza sono la dimo-
strazione precisa che l 'a t tuale società è in condizioni anor-
mali tali da determinare speciali forme di delinquenza. Non 
occo rre qui ripetere la storia del nostro processo e della 
no s t r a condanna. Una rete diabolica di menzogne fu co-
s t rui ta in nost ro danno ed alcuni nos t r i innocenti a t t i fu-
rono ad ar te falsati dalla mental i tà insidiosa di coloro che 
negli esponenti del lavo ro vedono so lamente dei nemici 
de l popo lo. 

I l capita l ismo americano non arr iva a comp rendere 
che un lavoratore può essere un impavido lottatore contro 
lo s f ru t tamento e nello stesso tempo avere una men te ed 
un cuore cui ripugnano i reati di vio lenza, i l «complotto» 
ebbe l'ultimo tocco quando fu messa in evidenza qua le 
fosse la nostra fede ne l l a giustizia de l le rivendicazioni dei 
lavoratori. Questa ragione fu sufficiente pe r fa rci condanna re. 

Se and r emo ne l la sedia e l et t r ica vi andremo non per-
chè siamo stati "provat i" colpevoli del delitto attribuitoci, 
ma per i nostri idea li. E vi andremo rimanendo lea li ai 
nostri principi, i quali se oggi sono avversat i e c o mbat tu t i 
d o m a n i d o mine rann o la vita. 

Se morremo, morremo con la consapevolezza che gli 
uomini di avanguardia devono sempre morire. Noi chie-
diamo soltanto che la nostra mor t e non avvenga invano e 
che voi, o lavoratori, che rendete possibile la vita della 
società moderna, fa rete si che il nost ro sacrificio sia più 
eloquente ed utile al p rogresso sociale che non lo fossero 
le nostre vite. 

Noi non vogliamo morire inutilmente. 
Se dobbiamo morire, fate almeno che il nostro sacri-

ficio contribuisca ad a p r i r e la via ad un mondo in cui 
non vi siano più delle classe dominant i a so ffocare le aspi-
razioni alla libertà. 

Dal carcere di Dedhan, 18 ottobre 1921. 

Nicola Sacco Bartolomeo Vanzetti 
minium uniiuuiuiiiuuininiiuuniiiuniiiiiuunmuuiuuuuniuuiiiiniiiiiiiniHniiiniiiiuuuiuNiiuuuuiiiiiiiiiiiiiiiiiii ninnimi 

1$; Cecidio Salice 1$; F. Navas 1$ ; 
I. Ramos 2 $ ; Masencus 1$ ; I. R. 1$ ; 
Bacchiani î$3; F. Branchini 2 $ ; A. 
Lasheras 5$ ; C. Pino 1 $ ; P. Ivanovi-
tes 3$ ; I. Better 1$ ; Jose Baldini, 2$ ; 
F. Cianci 4$. 

Rateio em uma reunião de camara 
radas 9$ ; T. A. 1$; P. Joench 1$; L 
Agostini 1$: A, Lazarini 1$; A. M . ' l $ 
Guilherme Stefanelli, 1$ : I. Mol 1$ ; A 
Liboni 2$500 ; L. Ma rch ini 1$ ; Pascilo 
al 1$; G. Favalli 1$; Marcilio 1$; P 
Tonso 1$ ; I. M trchini 1$ ; I. Frances 
co 1$. 

Total 88$000 

S. Paulo — Lista a cargo de F. Gar-
cia 15$000. 

Lista N. 6 — Quinto 2$ ; Ric. 2$ ; 
Aldo 1 $ : £ . T. 2$ ; J. Coelho 1$ ; 
Arg. 1$ ; Boms 1$ ; A. I. 1$; I. C. 1$ ; 
H V. 1$; Eugene 2$ ; Govides 1$ ; 
Amedeo 2 $ ; Caserio 2 $ ; Costaldelli 
2$ ; I. Cor 5$. 

Total 27$000 

Lista N. 5 - Bardirio $500 ; R. Bar-
divio $500; I. Baldini 2$ ; Vicente Ros-
gosto 2$ ; A. Muccio 2$ ; Castiglioni 
1$ ; I. Olivo $2 ; Massimo 2$ ; L. Cas-
tiglione $500; E. Mauri $500. 

Total 13$000 

Liste a carico di H. Biocatti — Ugo 
B„ 1$; I. Correia 1$: B. Angelo 1$; 
Doming o s B. $500 ; Santi C. $500 ; G. 
Batelli 1$; O. R. 1$ ; C. Vicente 1$; 
A. Candido 1$; I. Pereira 1$;I . M. 1$. 

Total 10$000 

ti O Libertario ff 

Recebem o s o primeiro numero deste 
o rgam anarch is ta que é publicado 
pela Alliança Anarch i s ta de São Pau-
lo. O seu endereço é : José Romero, 
Rua Henrique Dias, 27 São Paulo. 


